
Caccia al nero sulle spiagge
«È intolleranza istituzionalizzata»

■ di Sandra Amurri / Roma

All’indomani degli episodi vera e
propria «caccia al nero» racconta-
ta da l’Unità e consumatasi sulle
spiagge marchigiane di Pedaso e
PortoSanGiorgiocontro i «cerca-
tori di pane» senegalesi, somali,
pakistani, fuggitidai loroPaeside-
vastatidalleguerreedalladispera-
zione,aprevalere sonosentimen-
ti di indignazione, di timore per
la deriva xenofoba a cui sta an-
dando incontro il Paese. Un Pae-
se ormai spaccato in due, al vole-
re di una politica governativa che
affronta il fenomeno migratorio
in termini di solo ordine pubbli-
co infondendo paura e rifiuto.
Unapoliticachecalpesta ladigni-
tà, mortifica il coraggio, tradisce,
delude, impoverisce la tolleranza.
«Nonhomaivissutoun’esperien-
za così drammatica, ma la sensa-
zione che ne se ne ricava è che
l’intolleranza sia ormai legalizza-
ta», È il commento di Neri Mar-
corè, invacanzaconla famigliaa
Cortina.«Ècomese l’intolleranza
si fosse istituzionalizzata, chiun-
que si sente superiore al senegale-
se, al somalo, al pakistano e persi-
no all’italiano che si ribella a tut-
to ciò. La legalità va mantenuta,
maèproprio il "come", ilmetodo,
a fare ladifferenza.Certecomuni-
cazioni radicali, certi gesti indefi-
nibili compiuti da ministri della
Repubblica,chenonvengonode-
precati,puniti, autorizzanoicitta-
dini a comportarsi allo stesso mo-
do. Non esiste lezione più incisi-
va del comportamento e quando
i comportamenti sono negativi i
risultati sono l’innalzamento del-
la brutalità, della barbarie. Sono
moltopreoccupatoperquestade-
riva».
Laura Boldrini, portavoce del-
l’AltoCommissariatodelleNazio-
ni Unite per i rifugiati si dice «ral-
legrata»di quanto letto su l’Unità,
poiché, spiega, «mi sono detta: fi-
nalmente qualcuno che reagisce
ad una situazione di ingiustizia,
senefacaricoelaracconta.Giran-
do l’Italia, emerge chiaro che è
passata una percezione negativa

del fenomeno migratorio e per
cambiare rotta bisogna ricomin-
ciare essenzialmente dalla stam-
pa che ha un potere enorme nel-
l’illustrare icambiamentidella so-
cietà. L’immigrazione viene rap-
presentata solo attraverso gli
aspetti negativi, i fatti di devian-
za,chesonolaminoranza,vengo-
no enfatizzati e percepiti come la
normalità. Un giornalismo serio,
attento, deve avere la capacità di
descrivere la realtà e di spiegare
chelepolitichemigratoriedebbo-
no essere prevalentemente consi-
derate in termini di integrazione.
Noi, come Alto Commissariato
delle Nazioni Unite per i Rifugiati
abbiamo sollecitato la Federazio-
ne Nazionale della Stampa e l’Or-
dine dei giornalisti di darsi un co-
dice deontologico, la cosiddetta
Carta di Roma».
Comeognigiorno,ancheieriDa-
cia Maraini ha letto l’Unità e
della storia di Amid dice: «Ne so-
norimastaparticolarmentecolpi-
ta. È il risultato della campagna
contro gli stranieri cominciata
con la criminalizzazione dei rom.
La politica culturale di questo go-
verno è su quella direzione e pe-
sca in quell’intolleranza contro
chi è diverso, purtroppo, natura-
le, che è uno degli aspetti peggio-
ri. Mentre la cultura dovrebbe es-
sere uno strumento per vincere
queste paure, per cercare negli al-
tri un atteggiamento generoso,
dialettico.Enonsoltantoperbuo-
nismomaperconvenienza,gene-
rare conflitti, non è utile e mina
la convivenza civile. Non smetto
di pensare a Bossi e al suo gesto.
Un ministro che rappresenta tut-
ti gli italiani, e non solo, la parte
che lo ha votato, deve avere, in
qualche modo, il senso di equità.
Macosavuole?Unpaesechevive
in pace, che funzioni, o la guerra
civile? Perché a questo stiamo
giungendo.Achihavissutoalun-
gocomeme,sembraditornare in-
dietro: sonoimpressionidiguerre
fredda, di quando l’Italia era divi-
sa in due».

●  ●

Ieri su l’Unità

La storia l’ha raccontata l’Unità nell’edizione di ieri: venditori
ambulanti di colore, costretti a fuggire, altri fermati da bagnanti
e consegnati alle forze dell’ordine: «Vattene, qui comandiamo
noi». È successo a Porto San Giorgio e Pedaso, sull’Adriatico.

Casini, voglia estiva di grande centro. E Mastella si prepara al rientro
Il leader Udc: il bipartitismo è finito dopo le elezioni. I cattolici piddini non chiudono. L’Idv: niente pregiudiziali sulle alleanze

Boldrini
Girando l’Italia, emerge
chiaro che è passata una
percezione negativa
del fenomeno migratorio
Bisogna cambiar rotta

MARIO SCIALOJA «Integrazione e confronto: la politica del partito democratico è l’unica percorribile»

«Dialogo con l’Islam, ecco perché entro nel Pd»

«Dàgli al nero»
Ecco il razzismo
da spiaggia

■ di Federica Fantozzi / Roma

Gli episodi di intolleranza raccontati dall’Unità
ai danni dei «cercatori di pane»: i commenti

di Neri Marcorè, Laura Boldrini, Dacia Maraini

IN ITALIA

«Certe comunicazioni radicali, certi gesti
di certi ministri della Repubblica, autorizzano
i cittadini a comportarsi allo stesso modo...»

Maraini
Ma cosa vuole Bossi?
Un Paese che vive
in pace o la guerra civile?
Perché è a questo che
stiamo giungendo...

Marcorè
Ormai chiunque si sente
superiore al senegalese,
al somalo, al pachistano
e persino all’italiano
che si ribella a tutto ciò...

«Il dito medio ce lo abbiamo ancora. Non sarà una accusa
che riuscirà a fermare la nostra lotta per la libertà». È di nuo-
vo polemica, Umberto Bossi lo ha rifatto. L’altra sera, infatti,
intervenendo alla Festa della Lega a Pontida, si è vantato del
suo gesto scurrile (fatto solo qualche giorno fa, al congresso
della Liga Veneta). E proprio riferendosi al procedimento
aperto contro di lui per aver alzato il dito medio all’indirizzo
dell’ Inno di Mameli, ha ribadito un concetto che da tempo
esprimenei suoi interventipubblici: «Abbiamofattounerro-
re madornale a seguire Garibaldi e i Savoia, ora dobbiamo ri-
mediare. Iononmollo.Nonmeneandròdallapolitica finoa
quando il Nord non sarà libero».

CAMBIANO i governi ma,

come ogni estate, si torna a

parlare di centro. La politica

in vacanza lascia spazio a

sogni e speranze che per

molti incarnano il terzo po-

lo. In un’intervistaal MattinoCa-
sini rilancia la costituente di cen-
tro: «Può puntare a uno spazio
amplissimo, il mito del bipartiti-
smo all’italiana è tramontato il
giorno dopo le elezioni. Lo testi-
moniano le contraddizioni pro-
fonde dei due partiti maggiori. I
sondaggi danno in crescita Udc,
IdV, la Lega».
E se, prevedibilmente, dal PdL
Cicchitto gli risponde che il cen-
troègiàoccupatodaloro, l’exter-
za carica dello Stato trova la ma-
no tesa dei cattolici piddini. «Sa-
rebbe un errore rispedire al mit-
tentelapropostadiCasini - ragio-
naGiorgioMerlo- IlPdnonripe-
ta slogan superati come la voca-
zionemaggioritaria.Laprospetti-
va di un polo di centro autono-
mohapocofuturo,maildialogo
politico e programmatico con
l’Udc è indispensabile».
Del resto, il feeling Casini-Rutelli
è conclamato.Dalla riunione dei
«coraggiosi» a Montecatini, po-

che settimane fa, l’ex vicepre-
mier ha sfidato Veltroni a rifor-
mulare alleanze «di cui non ci si
debba pentire dopo pochi me-
si». A stretto giro, dal seminario
umbro della Fondazione Liberal
dell’Udc Adornato Casini ha ri-
cambiato le cortesie di fronte a
una platea che comprendeva la

teodem Paola Binetti, il centrista
critico Tabacci, l’ex leader della
Cisl Pezzotta. A Todi ha battuto
un colpo anche Clemente Ma-
stella, pronto a contribuire alla
costituentegiàdalleprossimeEu-
ropee.
Progetto ribadito ieri, dal mare
della Grecia dove si trova in va-
canza con la moglie Sandra: «Il
mio auspicio nella notte di San

Lorenzo (in cui si esprimono de-
sideri guardando le stelle caden-
ti, ndr) è tornare presto nel vivo
dellapolitica».PorteapertedaTa-
bacci, in vacanza anche lui sulle
spiagge della Sardegna: «Mastel-
la ha fatto un gesto di grande
umiltà dichiarandosi pronto a
dare una mano, anche da grega-
rio. Sa bene che i suoi elettori so-
nocollocati al centro».Acerrimo

avversariodel«bi-liderismo»,an-
chel’exspinanel fiancodiBerlu-
sconi nutre speranze terzopoli-
ste: «I Popolari del Pd si rendono
conto che la resa dei conti è ini-
ziata. C’è uno spazio al centro
chequelpartitononpuòoccupa-
re perché è visto come quarta fa-
se del Pci-Pds-Ds». Tabacci segue
la lineadalemiana: «Unaforzadi
centro alleata con la sinistra è

l’interpretazione più corretta.
Per questo D’Alema ha fatto l’as-
sociazione Red». Rimpianto per
il sistema elettorale tedesco: «È
stato un errore clamoroso non
farlo. Se la partitaè a dueavremo
Berlusconi sindaco d’Italia a vita
o Santo subito...». E se D’Alema
può «mettere insieme la sini-
stra»,ad«aggregare il centropos-
siamo tentare noi dell’Udc, con

Rutelli,Mastella...». Letta invece,
«sbaglia a puntare alla successio-
ne di Veltroni e giocare la partita
dentro il Pd». Con cui Tabacci
non vuole convergere ma allear-
si «su una posizione moderna e
riformatrice«. Dalle colonne del-
laStampa, l’expotente Dc Cirino
Pomicinomette inguardiadalbi-
polarismotrasformato inbiparti-
tismo: «Partiti a crescente stam-
po lideristico hanno trasferito
l’autoritarismo nelle istituzioni.
Ma dietro l’angolo c’è il peroni-
smo».
Il dialogo con Via Due Macelli
non viene respinto, sia pure con
le cautele del caso, neppure dal-
l’Idv.Spiega ilcapogruppoMassi-
mo Donadi che «le elezioni non
hanno sancito il bipartitismo,
mail sistemabipolareè statopre-
miato». Per IdV «nonostante gli
screzi recenti con il Pd l’alleanza
con il centrosinistra è naturale e
ne siamo parte integrante». E «il
confrontodi merito con il Pd de-
veproseguire». IlpartitodiDiPie-
tro non offre sponda alla costi-
tuente di centro, ma ribadisce di
nonaverepregiudiziali sulle alle-
anze: «Nell’Udc c’è una parte vi-
tale che va da Tabacci a Vietti a
Pezzotta. Ma, soprattutto al Sud,
ci sono persone e logiche politi-
che lontaneanni lucedanoi. Per
noi la questione morale è diri-
mente: alla fine un chiarimento
servirà».

HANNO DETTO

LEGA DI GOVERNO
E Bossi tranquillo insiste con il dito medio

È la politica di «dialo-
go e integrazione»
nei confronti del-
l’Islam e degli immi-
grati del Partito De-
mocratico che alla fi-
ne ha spinto Mario
Scialoja ad aderire al
Pd.Enonostantenellasuavita ilmem-
bro della Consulta per l’Islam italiano
non abbia mai aderito ad alcuna orga-
nizzazione politica.
Scialoja, come mai ha deciso di
aderire ora al Pd?
«Ovviamente condivido gli obiettivi
cheilPartitosièpostointemadipoliti-
ca estera ed interna. Ma c’è anche
un’altra importante motivazione,

strettamente attinente all’attività che
dopoil collocamentoariposostosvol-
gendo a favore dell’integrazione nel
tessuto sociale italiano della comunità
islamica, in grandissima maggioranza
formata da immigrati che non hanno
ancora ottenuto la cittadinanza».
A destra c’è chi ritiene che Islam e
democrazia siano inconciliabili...
«Io mi sono convertito alla fine del
1988. Sono un seguace dell’Islam Sun-
nita, ma questo non mi ha fatto di-
menticare il giuramento di fedeltà alla
Costituzione della Repubblica, presta-
to quando entrai nella carriera diplo-
matica. Sono assolutamente convinto
di due cose: che quello dell’Islam sia
un autentico messaggio di pace e di

dialogo.Echeèperfettamentepossibi-
levivere l’Islaminmodoassolutamen-
te compatibile con la società occiden-
tale, le sue leggi e i suoi costumi».
Però, dicono sempre a destra, non
siamo ancora a questo punto...
«Oggi certamente viviamo momenti
molto difficili. La galassia islamica da
quasi un secolo è divisa al suo interno
innumerose fazioni in lotta fra loroed
in parte ostili alla civiltà occidentale.
Inoltre le profonde ingiustizie econo-
miche e sociali che caratterizzano
l’odierna comunità internazionale
hanno messo in moto una migrazio-
ne spontanea e di massa dai paesi più
poveri verso il ricco Occidente che
creacertamente seriproblemididialo-
go, integrazione e pacifica conviven-
za».

Un’immigrazione da contrastare
con ogni mezzo alle frontiere?
«Sitrattadiun’evoluzionestorica, ripe-
tospontanea, chenonpotrebbeessere
arrestata neppure da ipotetiche leggi
draconiane, di qualsiasi genere».
Cosa fare allora?
«Ritengo che la visione del Pd su que-
sta complessa problematica sia l’unica
realistica e giusta, ben diversa da quel-
la di chi vorrebbe dare ad intendere
che misure di facciata, forse di facile
presa sulla parte meno avveduta del-
l’opinione pubblica, possano superare
miracolosamente qualsiasi difficoltà.
Tutto quanto possiamo fare è cercare
di seguire e governare il fenomeno, di
neutralizzarne o limitarne le conse-
guenze negative e di massimizzarne
quelle positive».

DRAMMA IMMIGRAZIONE

Foto Ap

■ di Luca Sebastiani / Roma

L’INTERVISTA

La scrittrice: «La politica
culturale di questo
governo pesca
nell’intolleranza
contro chi è diverso»

L’indignazione del
comico: «La legalità
va mantenuta
ma è proprio il “come”
a fare la differenza»
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